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^jfplt^t^ ONCO U nome dell' Abbate DON CARLO 
^^ ^^ LOIJQV ICO LANDRIAN1 ìnfrete i qx£- 

l&tw ÌS|tf^ tefori da fcpctlirc nella fabbrica ttvn Palag- 
fSJré^^E^^ git> Reale , s' indù Siriano di fronteggiare una 
Cafit privata con ammirabile Profpettiua. Se lo conofii.fiaprai, 
che dico poco , ben che dica molta ; fi non lo cmiofici , non mi cre- 
derai mentitore in quell'atto ìrrettocabìle . Germoglio è /fucili 
di qudnobilìjjimo T ronco , che , fri le prime famiglie della-i 
Città nostra , non fole promdc te Catedre Epifiopali , e Senato- 
rie di Soggetti pj:;>ì.n ,y , ma arricchì il Ciclo di nuouifplendori 
con più d'un Santo : Pauia il si , che fri fuoi Pa Sfori glorbfi 
adora elicerlo; la mia Religione il sì, the fra l'iniaginidt fuoi 
Beati riuerifee l'effigie di Bartolomeo , l'i n, e Ultro Landriani, 
Prelato e qurfii di maniere sì dolci, quand altri habbia fortuna 
di cimentare la diluì benignità che mosìra parlando , come fi 

opprimano gli animi colfòltetidrglì : Ma di rigore sffisTenuto , 
quando alle mani di tuie lafiiato it freno diìat medefimo, che 
io, applicatomi più volte per trottare degno paragone alla fu* 
•vita , ho finalmente ceduto alla confufione , per e/firmi auue- 
nate in accidenti mortali,che atterriuano me, nell'incontrarmi 
in e fio pteo meno che agonizzarne , e pure non atterriuano effe 
nell'incontro di quelle offeruanzx , che gli minacciavano l/tj 
mone , ma in fatti lo dlfponeuano à piùglorìofia vita . Scoprire- 
tfi quiuivn fapcre più fido, che faSìe/ò; va' intrepidezza sì 
tnanierofia , che fin sei fembiante fi rifplendere le coditionì 
dvn cuore pieno di magnanimità ; ma fingolarmente via mo- 
destia sì delicata , che ,per non restare ofiefia , hi faputo detta- 



re ì me tjHiSe nuone firmi di Dedicatari* , facendomi parlar 
teca, e non con luì , quando furio di lui . Doueito per tanto pre- 
garti ì perdonarmi , fi , fatto huomo anch'io, ho contrattato 
àvn affinato mia ffabilimento di non campar ini alianti con-i 
fiartaètlli alla mano, per no catramare all'impeto d vhj Citta 
innamorata delle lodi delfino Protettore ; Ma da vn'Ccnia , che 
non finale ingannarmi, fiat accurato, cheogniprotefta'efii- 
ptrflua à quel componimento , che pirla infrante il nome dell'- 
ubiate DON CARLO LODOVICO LAN USI ANI. Retti 
tuo, e ti prego felicita . 
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VESTA: (qualunque ccl'habbiapcnoek 
fa ti tempo ) armonica Teftura, che dal 
nome eccello di Frediano fublimata , c 
dafoaui confonanze. addolcita, doppia- 



«SVSjffiJrjKj^ mente vi feti l'orecchie, e panie i cuori , 
SS5è»X*^Ì^£ Illuftriflìmi, & Eccellentiffimi Signori, 
nvhauetà ; cied'iO, aflbluro in parte dall'obligatione di 
prouarui , che gli animi voftri , per natura liberi, per con- 
ditione generoli , e per grado eminenti , come che a ninna 
Creatura fi vanunod'euetclbggetri, dalla fola Muficali 
confeflano lignoreggiari . Elia , qua|ì onnipotente Opera- 
trice, dalla Potenza vbbidienriale.dclcuore i horformai 
nuuoli del duolo, hor fabbrica il SoicdelHUcgrezza , ho- 
ra feioglic le pioggie del piato, hor fa rifpìendere gli archi 
luminofì del rilb; e pur che pochi. infialiti le fi concedano, 
lafcia il cuore medelimo fconbfciuto anche a feltrilo, 
che fra combarrente , e combattuto , fentc di mezzo à gli 
Incendi;, ò deli-Amore- sfrenato, ò dell -Ira precrpitofa , 
forger l'acque refrigeranti, òdcUa Temperanza, o della. 
Pietà , c rapido tempre ( lu non quanto egli è fermo nel fe- 
guire vna voce volante) cioiòlosà dire difeftcflb, che-, 
egli e tatto , fenza auuederlene , di mobile motrice niobio 
liffuno' fqggetto , e IcIitìuo verace di Signora non vera-. 
Eie ragione ,ò Eccellentiffimi,. che pteuagliaaToftii ar- 
bitri) l'Atmonia ,fe egli c vero , che quanti affetti regnano 
ne voftri cuori, tanti liano da ben regolata Mufica, e rap r 
prefentati, e pofleduti. Infognano à noi l'alternate vi- 
cende dclli human.! anuentmenii , che all'huomo conuie- 



» PANEGIRICO, 
ne bene fpeffo ripolare doppo ie fughe, fuggire doppo i 
ripoii ,fo(pÌrare doppoj contenti, respirare tloppo i fofpiri, 
parteggiare a' diporti , & annodarli alle comi eri a rioni . 
Niente meno la MuGca con le paufe fi ripola , con le fu- 
ghe ne corre, co' fofpiri re/pira, co" paflaggi fi ricrea, co' 
groppi ^auilolge, e, che più ritóua, qua/i norma di ben., 
ordinata Repnblica , perche il volgo delle Semicrome 
lìcgol.itonon ileorra , con le leggi delle Longhe l'affrena, 
te acciò che la fouranirà delle Acute, che d'Ottimati ten- 
gono il pollo, non opprimali numero delle Grani, che à 
guifadiptebcIoggiaecion]aro,(bltcnalViiefii!'alrre con 
partitura sì giuda , che lo flato delle Infime al precipitio 
non lì accolta , e'1 grado delle Supreme non degenera in 
infolenza .Donano pertanto gli animi, ancorché nobili , 
C grandi , all'Armonia tifreno della liberta sì prontamen- 
te , che feguendo l'Impero di quella , penlàno di vbbidire 
amori foauii&iii della Natura, fe Ariftorele dice veroj 
anzi , non fo Te perifciifa, òper fafto , s'induftriano di fot- 
tomctterc alle lèggi medefime i Cieli, egli E leméti.;gi un- 
tamente difeorrendofi da Plotone, e Seneca, che l'Anima, 
ondeil grande Animale del Mondo lì mantiene, none 
che l'Armonia. 

Ma vagliami per breue fpatio l'Aura della voli» gratia, 
111 ujftri Cime Eccellenze, efeil nome d'Orfeo non giunge 
à voi in nitro nnouo , efconofciuto.non finirò di feruinii 
tagionando, prima ch'io, nelle fauolofe Operatoni dell'an- 
tico Orfeo, vi dipinga l'altrettanto vero, «piatito prodigio- 
fo operare d*vn imoiw Sanriifimo Orfeo , parlo flel voftra 
Inuitrilfimo Prorcttote, e mio Concauonico Frediano, 
che con la Lira d'nutoreuolc Orationc .accordata apuani 
«frinnocentiflìmi coftumi, vi farà toccar con mano ,the, fe 
non balta il piegategli animi ragion e uo li , per natura del- 
la Mufica amanti, può la Cererà d'vn Colette Orfeo muo- 



ut* kfcliKi. fpaccajte i monti, .fconuolge*ei fiumi ,,ij>»»- 
gherare l'Inferno, e trarre l'anime ingoiate dalle fauci 

,1'Àniwchitàichef rcuide,-quaiitoinlcn¥ie bafi /«fleto 
l'immane forze a fòftenerei mitacDlj.che ., quali (milWiH 
Coloffi > rapptefentanole diurne rperfetio ni , lì jrfeio facol T 
tà di fabbricare all'opere più riguardeuoli va iondajneiiaj 
mifto di diurno , e d'humano potere. Pioueuano( dicafi 
pei- cagion ii"eflempio) bÉllicoli influllì svi que! l'ette Colli, 
che il Teucre Jionora perciò, che teinbra qualunque di 
eftì Capo altero delia Terra faftoù , che s'alzi à ball iu- 
te , per nccuere da parriaìtifimo Cielo vna Corona diSceJt 
le :Eiafiiràte .l'Impero à quella patte l delLMi»feJjoe > tfIie, 
douendoin fiiieciiere Regia d'huomini sì ,ioà d"ibu omini 
oltre l'humano coltunie poderoli.autoreuoli.e fspuùido- 
uctia fliieoxflcreda mano mortale., e coronata di Mt*ra , c 
(riunita! di Torri, e abbellita di Paléggi ,;c/tf tomista di 
CiWàdini -Cai jien face voi, Vdicori, fritte il Padrè.di quel 
fortunato i eie dar doueua à Roma , e fondament*, enp, 
me.; Concepì ,g*m elio parto Siluia , Vergine di Regia (tìi T 
pe:, confacrata Vertale.,, mà.fùàfcritra la gerreratione J 
.Matite, acciò non jiuramcntii ull'humastoooofigliOi lai 
àgli aiuti diMini, &à teme ccddWloriginé diRÒjna B iint 
morialmenrefamòfa.s^itcnbu'iile, ., , - , 
: Ermo dcftmaKleromnedelJ'Aliaià&libficarcJc.foB. 
rune à Ale/ìandro; doueua coftui.fc pel lire, ogni bnoiu. 
precetto miiitare forco i fajiori violenti d'vriaibuona force; 
lo Seti opri la F.ima.lche'l tutto vedé^dlairatìdefinwi^bt.nrj 
può, chcjió fa tacere-, 1» grido gran t£po Braccio io dtaHi-i 
hiled'vuDeftino ncmkoalleCrwuVaUCoròiieiMà.lìam 
ca in ri ne, (aiuòla reputatioiie al fuoiilctio có.publieatei 
che guidamente Olìmpia hatieua partorito ..vii fulmine di 
Guerra, mentre s'era giaciuta a.'piaccri con Gioire, .(olito 
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non meno à maneggiare i vimini, che à generarti gif Afc 
ridi. Cedano però le faraggini delli Eiìempi al mio primo 
intento, edite voi, Signoti, che con pari auuedimenro ii 
faperc de noftri Maggiori ; non mai diifirarleda fc (leno , 
hauendoaconftituite Otfeo in grado di Cicariftasì fubìi- 
me, che di efferc vdico dalle piante, vbbidtto dalle pierri:, 
artefo dalle fiere, feguitoda fiumi, efin dall'Inferno eiTau- 
dito , vantar lì porcile , non rimile di fi nuoui effètti taira 
la ponente cagione all'humano parere, anzi diuifone l'ho- 
nore fr»'l Cielo , e li Terra , quindi laiciò à Orfeo l'hit- 
mano fembianre , indi n'alcrifle l'origine a ApaHihe, Dio 
iempre giocondo , ferriere lirminofo ,tecóndo tempre, cui 
non tanto la viuacc corona di raggi rendfl'mirabile all'oc- 
chio , quanto il ripido corlo commenda per indifferenro 
benefattore ,c padrcoommune . 

Vanta- dunque fra funi primi pregi ;1 Mutino Orfeo I'ha- 
uer per padre Apolline; cheradircil-Solc: E fodezzadi 
buon fondamento hauerà il mio paragone , mentre all*V fi» 
chquefta lucene viene Frediano, non dalle tenebre di 
vile Profapia , ina da nobilitimi lplcdori di fchiatta Reale. 
Eglié" Sole, Vdirori , egli li Sole , chi vnque, dalla diurna.. 
Prouidénza collocato nei Ciclo ddìe dignità, vien defti- 
naroà rifplchderc nel minuterò de Principati. ■ ■' 

Da! Sole imparano idTerc iuminofiì Pianeti minori, 
e riceuono continuato mantenimento i baffi Elementi: 
Dal Principe a pprédono le regole del bnon gouer-no i Mi- 
niftri fuoi interpreti , e riceuono i Vallalli il mantenimen- 
to , la libarti, la pace. Non dà principio a fuoimoti vitali 
iìSole per terminargli ,jna per eternarfiin etti; N equi mo- 
ni vMfu.i'x fucaeifae btnefcqs Jìsem ftcìtni, diffe Nazzian- 
zeno: Non comincia à far gratie il Principe per arredarli, 
ma per continuare eterno il moto de fuòi fauori ; Optamus 
cmBum Semmjkh.bttic^cijs excuncrt , eftimMii l'Iiiquc^j 
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ftttjliu «epa radiare , dine, n5 men del Sole chiaro, il Re 
Te odor ico . Sudato il Sole non degna del fuo lume ditti- 
no pilli ricchi, cheimendici: E'Ibuon Principealzalc» 
portiere della fiiaaudicnza, non meno sili ignobili , che 
A Grandi, e gode, che diluii! dica , Non miaui Imperata. 
rem nojlmm, tfxam Seleni lìcer intneri . Spia vigilantilhmQ il 
Sole , poi che ha illuminaci gli ameni fpatij dell'Aria , gli 
angoli , i bolchi,c le cauerne più horride ; e doue giunger 
non può col raggio immediato , ò penetra con luce reflef- 
& i ci có la virtù s'interna, li che ben canti il Manrouano, 
Sei , M tcrmTHm fiammis efera omnia hefiras : É doppo che 
il Principe vide vna aperrura d'Aria letena nell'innocen- 
te V affai laggio predatogli nella Città , che egli goueriia , 
col lume rcflefto, de Curiali, e con la virtù valente delli 
Ellerciri penetra le cauerne de cuori infelloniti , per di- 
fturggere i ladronecci, e fi caccia fia bofehi delle rebclho- 
ni, per isbar bare lefpine degli inibiti , ben iilìmo in (trotto 
da Cailìodoro,che il Corpo della Republica non può dirfi 
fano, quando vn fol membro di ella retri inietto . E fc il di- 
uino Òmero va faggiamente rilofofando preffo Plarone, 
chcil Sole non ila , che vna catena d'oro, onde l'vnionej 
frale creature fi mantiene; ben porlo io foggiungere , che 
la Corona del Principe fia vna carena di raggi , onde il 
Principaro s'adorni , e lumi no io di neutra . Ma poi che la^ 
Maeffià del voftro afpetro, Eccellenti llimi Padroni, mi- 
fortrae alla fatica di più longamente efprimere co le quali- 
tà del Principe lucido i lumi d'vn Principe terreno , con- 
chiudafi, che della voftra Città, fatta felice dalla graciofa 
prefenza del ino Principe , fi può dire, ciò che d'vn"altra-. 
Città ,Spofainfiemc, e Patria di Dio, diffe quel fan oriro. 
Ciuitas bob tget Sete ; pe roche , fe nella giocondità del Re- 
gio afpetto fù da Salomone riporta la vita, vi diranno i 
LXX. Interpreti, che quella giocondità è vna luce puri£- 
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CimxóiSóìCilHJiiaiMVHttiiilttgijvit*. 

Solo per tauro era il padre del noftro Cclefte Orfeo, 
perche egli era Re. E come non doueua chiamarli figlio 
del Solequct Pargoletto, che, nuouo Sole anch'egli, dalla 
norte d'vn venere infedele Ipuntòsì candido, si leggiadro, 
e io coite sparti perfetto, che, «oliando d'hauercompa. 
^e le rugiade dei pianto, primamente lafciò indubbio-, 
s'egli naicefle per teipirare quell'aria , ò per deflare in al- 
trui i fofjriri , c acccrtà in fine , che egli non compariua 
-al mondo per goderedelUluce già creata, ma per arric- 
chirlo di nilmii iplendori > Longa iene di ben fondate Ipe- 
ranze colfero gli amici di quel Nerone, che poi iiS Celare t 
dal vedercene egli nacque di pari col Sole : hor qual iarà 
-il fine de tuoi contenti ò Ibernia > e à qual meta fi termi, 
nerannolccommtmi fpcraze ci" V Ironia per la naie ira del 
■filò Principe, che non nafee col Solc.ma porta nel picciol 
.corpo i maggiori apparati del Sole! Vn lampo di fiamniu 
diuina (■ per quanto io m'auuifo ) fi) il belletto [ che fpaefo 
-nelle tenere. mebra , prelàggiuaal bambinolefucurevit- 
.rorre : onde, douendo eglifrà pochi anni ipczzare i macii 
■gni indurati da Satanaffo , riduccndo i cuori de gli Iiiola- 
ttìalcoliodel: vero Iddio, nià cominciaua à arreitargli 
,có quella bcHetrs», che dal Padre della buona Eiloiona tn 
giudicara più d'orai facondia efficace permuouer gli ah- 
tccci. come che meno ftrepitota : Quinci di ben mille Sag- 
-givnlblofùilfcnrimento.; che poco degnituiTero iman- 
mi di dar ragguaglio alla proftenrà dclHionore ,: chequd 
iecolohaucuariceuiitodavnmofhfl.il bellezze: AuueE- 
.tirone.il Re, che, non meritando di ioftencre le lodi del 
Principe . altri che il Principe , a luìmedeiimo doOcaa;ap- 
-pendetfi la dcfcntiotie delle fue rarillìmc qualità : clic 
:però lo chiamarono co due nomi , Findabar , che iuona m 
-quella lingua. Candido, C I-"rediaiio.,Lheugrijiicii in.ogro 



parte perfetto, in tutte le membra ftgnakto. Ma pallia- 
mo oltre per gratia,S ignori; che fé le bellezze del Principe 
Frediano reftano più lungamente oggetto de noftri pcn- 
iìen , ci.conuerrì , fenza dubbio, ò perderla fauella con 
vn Regno ammutolito per lo ftupore , ò inftupidire coil* 
vn Re attonito perfouerchia allegrezza, ò vaneggiato 
con la Regina madre, ebbra d'amorola pazzia . 

Sole era il Padre del noftto Celefte Orfeo (ripiglio] per- 
die egli era Re . Ma, ah Dio , chenon canto gli apportati» 
di luce la Rea! Cotona, quanto la barbarie del coftume, 
l'aiprezza della patria .d'idolatria detcftabile gli ottcne- 
brauanoilnome . Egli non era Scita, non Trace; macai 
me non cedono al rozzo (ito della Scithia , e al gelato cli- 
ma della Tracia 1 rigori d'VItonia ( parte men praticabile 
di quelMbcrnia , in paragone de cui rigori l'horridezze di 
Scotta fucono da Strabene giudicare debtie) così Hul. 
lach , rigido anco nel nome,ìì recana à vergogna, che al- 
tri nellc-crudeltà allo Scita, ò nella durezza del Genio al 
fiero Trace lo pofponeue . Ne , perche Ipiccauero le dilui 
peflìme doti, era necefiario trasformarlo, ò in Leone, 
come auuenneà Amali Re d'Egitto, ò in Bue, come in- 
contrò al Re di Babilonia ,- peroebe le conditioni del pri- 
mo, vantaggkriamenrc egli orterme dalla sfrenata acrogan- 
za.che porta lo feettroà ehi non conotee alrro Dio, che il 
tuo volere ; e le viltà del fecondo beniffimogli ftauano 
dal giogo* All'Idolatria , e dall'ignoranza del veto benej 
incitate, UÓM 

Con tutto «io , che non può , che non vuole l-arcifìtio- 
la Carità di quel Dio, che . perfondarc l'autorità de Jaoi 
fegreti cò fegretà di N»tuta,nclla vipera ftenaripofe d ve- 
leno, e l'antidoto, la motte, elavnaìSòttol'ingiuriej 
d'vnCieloii gelato, da Padre iì fiero , fri £ -barbare genti 
hebbei natali quei Frediano , che ci nacque per portare.. 



l'Oriente in Settentrione , il lume all'Italia, e lo fpirito 
alia tua luce , à Lucca . E chi non sà, che quanto più fca- 
gliofe fono le felci , tanto più viue cacciano le fauillc ì O 
ben auue murato Hukach ; la nafeira di tuo figlio fù la 
motte del tuo demerito : Vanne , Vanne ( che ben tei per- 
mctrouo quelli Eccellcntiis. dalla tua Regia (tirp e rege- 
nerati J Vanne pure della tua perfidia altero, della tua du» 
rezza faftofo, poi che feppe Iddio cauarne fiamma fi viua, 
che anco all'è lire me parti del Mondo fece comparire il 
lume della fua fede . lituo feme, uuafi acqua de! Nilo , 
quanto più torbido , tanto più fecondo , coll'hauerti impa- 
rentato al Re del Cielo , terrà inai fempre fuegliati gli ani- 
mi , obliati i voleri , fcioltc le noftre lingue . 

E' praticaantica quella, Signori, che il Sole doppolo 
nuuolepiù denfe giunga , e piùgrauito , e meglio adotato. 
L'ifok di Ponto famofagia per le crudeltà di Mitridate, 
che n'hcbhe la Cotona , la la Patria di Marcione , infame 
origine d'hereticali bellemmic ; ed ella (lena diede al vec- 
chio TeiUniéto l'Aquila d'acuto vedere , nobile interpre- 
te, e pijffimo elpofitore. Ancarfi dalle crudeli influenzo 
de gli aggi acciari Trioni fentl gelare i primi refpirialna- 
fccì fuo i e pure feppe arder in deliderio divertire l'animo 
di quelli habiti nobili , clic in Atene à prezzo difudori , e 
vigilie s'acquillauano nelle Accademie de filosofanti . 
G^ée Mitilene in feno all'Egeo, in si daneuolc porlo, che 
foloallofpirare de' venti fette ntrion ali reftano -liberi gli 
habitanti dalle tofli , dalle febri , e dalle languidezze, che 
loro apportino gli altri venti; epurein'vfcirano.familìmi 
di mente, Pittaeo , vno deferte Saggi, Diofanccelebrtj 
Oratore, Alceo Pocta.e l'Hiilorico li gradiro.al goan Pom- 
peo , che n'hebbe vna Città in. dono.. .Nari perde il Cina, 
dine dal iito della Patria ; non reftaolcu.ro il figlio dall'in- 
degnità del Padre ; egli è che nacque,, egli jj che viue ; le 

-nanO'l ' . nel ' 
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nel viucrcè innocente, non può lenza ingiuftitia foggia- 
ma d'altrui. Può ben egli alla Patria, chcì'accolfe,eal 
Padre , clic' 1 generò ,con gratiofe vfure , render gloria per 
vira, il chc,fc in altri auuiene, in Frediano viuamente s'in- 
contra da chi ofl'erua, che egli Itaccato dalle poppe, eà 
fatica apprefe le forme del fauellare , i primi accenti con- 
facra alle faenze . Pare che bamboleggi , e apprende ; par 
che fcherzi, e s'affoda; e mentre altri lo giudica balbet- 
tante, fa ben egli di poteri! cimentare cò primi intendenti: 
Mercè che, per iingolargraria di Dio, mirabiliffimo tem- 
pre ne fuoi acquilti, dalla compagnia d'alcuni condilce- 
poli tuoi militato à precerri della diuina legge , e initrutto 
nelle verità della noftta Fede, dilatò il Ceno dell'anima al- 
le ce 1 erti dormire , che, quali pioggiedi Paradifo, dauano 
al cuore, già innamorato, palio, e refrigeri] opportuni: car- 
lino l'intelletto , conftrinlc il volere , rìcciiè Segretamente 
l'acqua facrofanra Barrifmale , e poco curante di piacercj 
al Re fuo padre, da che s'era adottato per figlio al Re de 
Regi , diede vn calcio al Regno, voltò le fpalle alla Corte, 
efenza dire Addio, fcnevolòàDio. 

A Dio diifi , perche egli à Roma indrizzò i fuoi viaggi ; 
e doueua farlo , per non falciare oriola in le dello pur vna 
códitionedi quell'Orfeo , che diede le moflc al mio ragio- 
namelo. Di oucflo s'accorda la Gaffe migliore delti ferie- 
tori à riferirci , che egli nacque ben sì d'ApolIinc, come 
vdifte, ma da Mercurio hebbe ia lira, onde miracolo!"» di- 
uénc; E Frediano, fatto figlio del diuino Apolline col Bar- 
refimo, ne paffa à Roma, p riceuere, nó dal Éanolofo Mer- 
curio, ma dal veraciifimo Meflaggieco, Interprete ,e Vi- 
ccgcrétc di Dio vna lira fonoradi regole Chriftianc, ereli- 
giofe, alla cuiarmonias'habbino àrinouarecó vniiierfale 
profitto i miracoli falfamente afcrittial vecchio Orfeo. 

Quale, 
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Quale, all'apparire del giouane Regio , fi rimaneffe 
Pelagio , die all'hora ftaua al poiTe/fo delle cbiaui del 
Cielo , giudicacelo voi , EcceUentiflìmi, che , eflendo nati 
per effer Principi, ben fapere quali effetti in vn'animaj 
grande cagioni l'atri uo in a In errato di perfonaggio, che 
all'altezza de natali, alla leggiadria del fembiantc, al trat- 
to maeftolo, calle maniere veramente Reali, non prima 
fifeopre all'occhio, che sforza il cuore à fargli libero do- 
no d'ogni Ino afferro . La Luogotenenza di Dio, the all'a- 
nimo di Pelagio haueua ineftaro vn raggio lii Diuinità , lo 
feceauucrtito, quanto da filmarli fuììe l'acquifto d'vna 
gioia, ii cui valore non doucua di/Emularli prefcntc,e 
pi iteli a lolpirarli lontano; eller per tauro diceuole , che 
ella ruffe legata inoro tinirtimo, e con geloliacuftodira, 
finche la priuatione di lei fuegliaffe all'lberniavchcmcn- 
ii gli appetiti del racquiftarla col prezzo anco della ina 
liberta . Lilcqui in ponto Pelagio ciò, che gli ordinaua in- 
ternamente iddio, accolfe Frediano frà le braccia, ina 
molto pili teneramente lo itrinlè con quelle vifeeredifo- 
urahumana Carità , che ibgliono eiTer proprie di chi , fuc- 
cedendo à Pietro , s'acquifìa il nome , e Mionorc di Padre 
commu ne de 'Credenti ; con vn bacio innocente gli affi- 
curò l'amore del Padre Ctlelle, e , cara tre rizatolo in coca] 
guifa per feruo dell' Alriffimo , l'allcgnòpercompagno à 
Chienei iuoi famigliari , che nella noftra Chiefa Latcra- 
nefe ftauano fabbricando macliine d'eilemplari dottri- 
ne per atterrare l'ingnoranza , e àbbartere l'herelia . 

Fù accolto da què Canonici miei predeccilon Fredia- 
-no come difcepolo, ma in pochigiorni fù reueritocome 
Maelèro. Comparueeglisìacnto nell'intendereiSÌaccc- 
fo nel volere , si tenace nella, re riniti uà»/ sì h unii le nel la- 
conuerfatione, sì cilìcacc ncldifcorlb.sì pronto alli effer- 
,ciri),sì rapito all' Oratione , e l'opra tatto sì fieramente in- 
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a della falure del fuo rnifero Regno , che com- 
putici que" Corifei deila regolare perferione difpofero con; 
replicare inftanze il Vicario di Chriftoà rimettere alla fus 
Patria Frediano, per non perderesi bella occafione di gua- 
dagnare vn Regno. Cosi, non faprei dirmi fe comanda- 
to , è permeilo , partì da Roma il nuouo Capionc di Chri- 
(lo; i retori che egli fi porrò, furono le regole dei vi uertj 
Chriftiano, e. Rcliyiolti ; -rnid.ico dall'aura fauoreuole del- 
loSpiritoSancogiunl'e in pochi giorni à Vlronia.e trouò- 
nella Tua Patria vna felua d'Interno dellinataallemeta- 
morfofi d'un Celcfte Orfeo . 

Rendetiala impraticabile vn horrido confufo, emifto 
d'ogni fcelerarefcza , ciafeuna delle quali all'ombra d' vna 
diabolica ignoranza crckeua à girila di pianta infeconda , 
cui le proprie foglie fcrukiano di lingue per condannarla 
al fuoco . Le ipinc de furti, l'ortiche delle imprecationi , r 
vepri delle inuidic ferpeuano inrortìo alle roueri mflefli- 
bili dell'Idolatria , delle ninnila , delle fierezze ; e benché 
vi fi vedette hor vn Platano fra n do! odi generalità mora- 
le , hor vn iblieuato Aberc d'ingegno fubltmc, hor vn Ce- 
dro odorofodi Configgere fa race , pu r dall'ampie zza dé 
rami difutili, e dalla quantica delle piante feluaggic op- 
preifati, non fol poreuano occuparci! Cielo col merito , 
ma ne pur mirarlo con la Fede. Hor che fi bada Santiflìrncr 
Orfeo! d'vna di querce piante indegne tu lei pur tronco r 
patterà tanta differenza tra'l tronco, eia radice, fra Fre- 
diano , e Hultach , quanta diftanza palla fra'l Patadifo , e 
l'Inferno > Vii ,vli gli virimi sforzi del fuo potere la Amora- 
lità della tua voce ; irfuoni in qucll'horrido bofeo il nome 
foane di Giesù Crocifitto, e muouanfi à feguire il tuo futr- 
nodiuinoqueicc immobili piante. Tanca auucnne, Si- 
gnori: Toccòsìmaeftrcuolmentclaliradclla diuina pa- 
rola il noftro Orfeo, che quelle qncrcie nodofe per gli ha- 
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hJ „iuc-cchiati , e dilpoOe i fotone» i colpi dclh EOer. 

1 a, o incoiente . cktol ' f "»no •* ' 

'Tqti've™ tonto, focile mi naWn.endercl. 

c„mSÒ»f de Settentrionali forto 
SS " monti gettati in mare , P =t molto» incori goda, 

mali*» e P 0,rei el "S c ° le 

a Venerabile ^ O»™» dc lcnl1 , "" b ° ' P " q ° 

ri» nella %,a di qui prodigi , *« pni&no p.n rollo on- 
prL°™;cl,emJ«,n.,rdbluodico„.empla,e denoto 
di che fon certo di no» potete felicemente (pregare . 
Fatta la prima mele de fedeli , peni quoto gran Lanota- 
roredclla vigna di Chrito di tiuratf, . oerfuopamcolar 
co„,onto,ìquollcollotua«od,,..a tegolate, d= »ol " 
Chicli La.eranefc hebbo por pnnu olemenrtdcl fero re 
ì Dio , Qumd, palla» in Manda , dct.ofi vn Monafcro, 
e datoli Kna forma d, viuero poco me» che dan.no .ofe- 
Si « « omodW tulle àouc'buoni Religioni 



e dacoli à vna torma divine» poco»it»c,,c 
uodiquanr. incommodi.à tuflei qncbno», Rei g,rf I 
condir lungi i gran, da macinarli: e porche .1 Monco chi. - 
foriofiad Lagoni Menato» rendena ,nfructuo(k ogn 
SS e .aùao»nifpel'a, compat, al biloguo, m,to.l 
£to , riguardò il Cielo , e in «i-infante cn..a» loco «dio 
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in parola di felicilfimo fucccffo , impofe à Maceri oianua. 
h, che alle radici del Monre, contiguo al Monaftero gli 
alzaffero dalle fondamenta vn Mulino. Hi feruirocÓ l'o- 
pera, nonmenochepuntocolleirriiioni. Quando egli, 
chiamando l'ombre ("ole per iegrmrie de luci affari , nel 
cuor della notte (igirtò interra, e tanto leggiadramente 
toccò sù fa lira deils Fedele corde delle rìnouare prcghie- 
rc^chc all'armonia, creduta diuina, s'apri il Monte, e Sgor- 
garono dal Lago le acque, non folo forhcìenti,.per dar mo- 
to alle ruote, ma iòprabb ondanti, per fugarei padani. 
Rifuonaua pertanto l'aria bruna di gemiti, e llrida lagriv 
moie , onde què miièri, affiliti improLiil'amctedali^acqnc; 
cercanano;di eialare il timore, e di pronocaregliainti al- 
trui , pér fortrariiial certo pericolo deli'irinrjndaEibne- 
Quado , vdito Frediano ciò che era. Ah mio Dio (e (e lama) 
ah mio Dio , e perche ciò ì acqua dagirare vna mola , non 
correnti: d'affogare le campagne vìj chicli iotpocb primi.: 
Deh l'arrcftì tòrtamente il corto dell'acque touetchie, o 
venganolo le necciVaric al mio bilbgno . Ed ecco, pur 
come di molle cera fuffe il Monte, fi racchiufe all'efficace 
-priego ( quafi dilli all'auroreuoie cornandamentojnepiù 
rcftò aperto, di quello ri cercailero l'acque baftcuoli-A 
muouere del mulino leruore.' O' Frediano, ò Frediano, 
huomo non più, m* vi no. ritratto del diurno potere ,* ti 
có&criil filentìo i vori domiti, poi che'l peniiero humano 
più fi confonde , quanto più intento fi Specchia nel raggio 
di Diuinità , che in te rralucc . 

Ma già vi leggo in fronte l'amorofe dogliaze, ò Signori . 
Scioccamente per auuentura io me n'andai li n'hora pelle- 
grinando in paefi barbari, potendo ricrearmi nell'amenità 
de voftri contorni ; Ma della mufica, ch'habbian' per lo 
mani, primo vanto è qncfto, che ella, con lufingarf'o- 
recchie, mnoue , lenza che fe n'aimeggano , e piedi , e Hit 
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gaa : Eccomi * volili cali.. Noac forfè quefta Cittì, <jhc4 
Ita Dicceli vn Seminario di miracoli comiincenti , elio 
all'armonia .del noftro Orfeo haneuanoimarmi laftabi* 
licà perdura : Ventotco arali , ò Lacca ..tenne- con lame* 
lodia delle fue .oratiouì Iddio, obligato alla tu* Libertà, 
alle tue fortune il gran Frediano.- Il vanadi delle ftagiom, 
e' Limitarli de gli anni vanamente remarono di rinuouer* 
dafuoi fanti pcnfierivn cuore ftabìlicodi fondare no'Utt 
fuefaticbegliorijruoifalucari. llmeno, clic egli viafle 
diGrande, fù la Mirra preciofaj non.poteiidojwnlMre gli 



fcticaiitii raggi della Re-.tle Corona ^L'iulégno, chele» 
contrafegnaoajio per Veftodo , erano le correaoni pater, 
ne vlevifite degli infermi, le riforme del Clero ,.le elenio, 
fine copiole » la cuitodia delle fan te Vergini , l'alliftenta 
à confe Ùìo nati , efógw tutto quelle perpetue fuonatc di 
Cererà dai inaj, ò in quel Cheto, ài quell'Altare, ò sù 
quello Pergamo; tuonare dal! ■vio delle Ma fiche humant 
si diuerfe , c 5Ì conformi alle armonie di Paradifo, che alla 
liwuitàloto li molfero tanti pezzi di monte , quanti baca- 
rono petfabbricareventotto Picui, con le fue Fonti Bod- 
ti finali. Cosi, dooc gli Amichi vfarono di fognar le giochi- 
re con picciolo pietre j l'Orice» nouello fegnò.con veatot- 
toBafilichcTentottoannidiPtelatuia. 

Douc (on'hora l'intiuflrie di qnell'Apclle ,che fi pabli. 
co confapeuolc di non hauer lafciato fuggite vtifoJ gior- 
no fenza tratto di pennello; Loda l'opera il maeftro, vdiro- 
ti, c ci dicono i Tempi in tanta copti fondati da Frediano, 
che egli ne pur vn momento lafoiò lenza linee ,..110 pur vn 
inftante fenza fatiche . Doae fon bora i indori di quel! 
Ercole tanto celebre , che alle dodici fatiche pofe i confi. 
niAbila,cCalpe ì Ecco Frediano , fdegoato del parago- 
ne, alle dodici fatiche u'opponc ventono, en'iniegnaui 
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confèqnenza , che, feftupore farebbe flato l'adeguarle s 
e miracolo il raddoppiarle, impercettibile à fatto eóuien 
che refti l'haucrle si copiofamentt vantaggiate . Dente 
fon'uora, ola- fecondità di' Danio, con la quale generò 
«.-inquarta femini: .ro'l fapere dello fleflb , col quale porrò 
(iruno iiv Grecia Wib di càiiar pozzi.; e fece copioic d-ac- 
que quelle Piouincie, che prima n'erano fearfe! Ecco Fre- 
diano, pili di Danao fecondo, piùlndnftre, pili Ilhiflre, 
qniui , doue picuagli d'vdirc, .che le anime fi tib ondo 
della divina grana etcalamallerB.'^^»Mife(«&»>flt//atrifr 
termi odfiutcs ae/Horit, ita dcfidiral anima aita àd trt>ens: 
Vcntotto fonti régen era ri ne fece comparire, e con effei 
non cinquanta fole, ma lemiglinadi belliffime figlie gè* 
aerò al Santo lati a ero, le imbellettò col fiinguc di Chtifto-, 
aftegnò loro la dote del merito , appeie 1 oro il gioiello del- 
lagratia, confegHò loro l'anello della fcdcj e le fece Spoié 
all'amante Diuino . ... . 

Pure ben dille quel Profano 

Segnias tiritene animai demi fa per aurts-, 
gitam qxafìimiKiiltrfubieaafidtiibis . - ■ 

Ed à che flanco io.l 'orecchie di chi m'afcolra , ouc gli 
occhi voft ri pofibno rìmueraereagni dubbio d'rtifetrara^ 
eloquenza, ò di mendicalo colore !£cco, EcccllenritTimi 
Signqci, chepcr ine parlano quefte pietre. Qtiefta fillio 
primaprmadclnoftro diurno artefice Frediano: Quella 
machina facra la prima fu, allacciale coheorfe quella gran 
partc.dimonie, thevedete^ tratta dalla dolcezza^dehio- 
Itro Orfeo. Mirate come Ha : chiama tutte le parti dell'ai 
nirna à con/iglio con TArchirertnra , e apre con la maeflà, 
periata de *li occhi nella ftanza del cuore alla riuereni 
M| e alla dluorione l'albergo . Contemplate quelli Archi 
fempre ammirandi, eT-auHedrerc , ch'eglino limano l'O 
iiltuionc, e minacciano al Tempo edace eterna pugna; 

B i OflVr- 
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Offeriate colà nel terzo di éflì vna pietra , che , fpiecat» 
daliuo pollo, appuro fembra SS* lingua frale labhca pen- 
dente : dice ella (voi non Wdite ; ) dice, dicella ( Fintendo 
■faeniojchc volonrarìfiilacckercbbeiiilaisit, non canto 
per iodisfarc all'innato appetito di muouedì al centro, 
quanto per applauderc có caduta ftrepirofa allegiorie del 
iuo Promotore : ma da forza inuilìbilc ella vien trattenuta 
inalto,perai.itenrkarc, che à Frediano roccò roolra par- 
te di quel poter infinito, che sii Poli del nulla librò la va- 
liamole della Tetra. Ilpauimcnto(chepiù. : )quelpaui- 
mento , che è deltinato à ftenderfi eternamente nel piano, 
come non degni di flarienc mai femp re giacente , per otto 
gradi alzatoli .porta i deuoti al Santuario, acciò l'anima in- 
renda, che nel l'accollarli all'Aitate, ella non men del cor- 
poiifolleua alla volta dVn Cielo, per quelli ottogradi 
appunto , che ci additro il noltro diurno Riparatore: E ben 
moltrollo àiiioi tempi il gran Pontefice Frediano, mentre 
nel l'offerire col afsù il tremendo facrifirio , non folo portòj 
có la diuina presenza , il Paradilb in terra, ina feoprf à cir- 
condanti l'aiTiitenze delti Angeli, ilcandor de quali egli 
portaua nelle velli , l'innocenza né collumi , e le bellezze 
nel fembiante . Quello Tempio in fine non deue prender- 
li à milurave come fattura puramente fiumana; l'eflèr vn' 
ordine peiintillìmo di Naui appoggiato à colonne.à primo 
giuditìo debili, eia più degna conditìone, che egli lì go- 
da, mercè che, iollenutopiu dalla protesone del Fondato- 
re i che dalla lbdezza del fondamento , Magnitudine Ube~ 
Tiitfua., ned'è per ciò marauiglia , ch'egli rcndefle immo- 
bile il ciglio, palpitante il cuore, e'1 pie fugace à quel 
Buonarota, che, per l'ecce Lente apprenfione de precetti 
aritmetici, l'antiche prouedi tarvolare le colombe anco 
di bronzo, fenonrinouòconl'effempió, forfè oppreffo 
con prone migliori. Furono f e coltui confulìoni confeiTìo- 



PANEGIRICO. 



ni ehiariflìnié, che, oue reftaua alle pietre ( mi fi doni que- 
lla lodcuole improprietà ) l'arbitrio di feguire , 6 i precetti 
dell'arte , ò i canti del nollro Orfeo , quanto à quelli re Ita- 
liano pietre, che l- à dire immobìli , tanto à quelli lafciai- 
uano d'eflèr pietre, per mobili divenire, reuerenti,ollè- 

Quell'vna.frà Guarire nepofteda l'Europa inlìgniffima, 
cui, nel prenderle facce velli, fanno coronai Sacerdoti 
entro cotefta Sagieftia , come per la firn leggiadriiìimà va- 
itezzanonpuiì mirarli fenza ftupore, così par ebe impielii 
l'immobilità, ch'ella perderle neil'effer quiui condotta, 
à chi n'intende il modo . Si era l'animo, veramente Regio, 
di Frediano 1 e roicamere applicato à rendere, no folo degni 
d'eterni rionori i Cuoi figli co la cura paftorale,magloriofo 
anco il fuo diftretto con la fuperbiade fuoiiauori :ieppc, 
che la potenza Romana, hor dalla Numidia,hor dalla Fri- 
gia trafi'e. p coronarne i palagi , p arricchirne : teatri', e ab- 



f àcirà dinobif dinne pietre, famofe ; e vide quanto l'antica 
Luna à voi còfinante , per lo portello dì candidiflìmo mar- 
ino, tcnènegradolionorcuolenellc fatiche dà Scrittori: 
non pertanto ò da que'Rcgni lontani, ò da quelle vicine 



pei le me fabbriche ; volle chcà tcreftailc, ò Lucca, noti 
meno il commodo di goderle , che l'honore dliaucrle fab- 
bricate. Ma taccio Jogn'altra, e cotefta Pietra fola con- 
templo longa none braccia, larga tre, epocomcn d'vno 
grolla; già me lafiguro lontana dalla Città tre miglia, 
quafi gigancciTadavaftiluma grotta partorita , giacerli irt 
feno alla cauernofa genitrice , immobile si , ma che fuga- 
ti a col pericolo dell'apprellìone ogni ardito di prouocarla 
al moto, pianasi, ma che rintuzzali a ogni acutezza di 



bellùrie le piazze, i ma 
lioJb l'Egeo d'aggirarli 




marmi più fediti : Ielle, che fcn*va gio- 
irli intorno à Paro, e Chio, Ifole.per fe- 
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mente, che afpimue alle glorie delcondurla,- già veggo 
le ciglia de più periti lngegnieri cócentrarenelpauimen- 
io,forie per chiedere alla. Terra vn modo facile dimuauc- 
ic quella gran parte di lei igià llabiliti l;1ì intendo di diuij 
<lerle le forze , c farne pili pezzi, per domarlaà loro ta« 
lenti ; e feguiua fenza fallo , Signori , le à iacri concerti 
del nollro Orfeo non riferuniia Iddio la ioliragiurifditio- 
ne fopra le pietre . Dunque li muouc da quello iuo Colle- 
gio Frediano , chiamai Canonici Ino! regolari àlèguirlo, 
glongeà S.Lorenzo, piega le ginocchia in terra, ne tari. 
loftoliàdataYiiariceicata breue sii la lira dell'orarione, 
che forrentrari i Canonici l'oli al pelo della machina ,qua- 
iGiganrii fabbricare vn'Olimpo dirnaraniglic, lénz'al. 
ero aiuto, che quello delle lor braccia, di man propria la 
ripolèrofopravn carro . quelli, che Uri colarli doueua, lì te 
mirabilmente iranco,c due Vacchette indomite ( che daj 
^ueilò miracolo djedBM al Luogo rii Vacceli il nome } có> 
Cullerò quiitifana , qual la vedete , quella Pietra , che fri 
primi pregi della volt» Città da Pellegrini s'ammira. . 

Non mi condannino gli abuiì della voltra benigniti, 
Eccellcutili. Signori , io ve ne prego i troppo duro mi par. 
rebbe il vedermi priuo d'vna mulica diuina, goduta iiu, 
dalle pietre , Ralfoimghai da principio Frediano à Orbeo; 
ceomeeheiocreiìa,che i cali fin quìaddotrimenediano 
ia ragione, reità però canonizatodeituttatfmioauuiib 
dall'autorità , che egli hebbe fui cotfo de fiumi . Quello 
vollro( per non dilongarmi molto) che bora bacia piace, 
uolci confini delle voftre mura, follecitato già vn tempo 
alla rebcllione da nume toh elTerciti d'acque imiiwelo 
dall'Appennino , rotti gli argini, nffoitii cepararori , e at- 
territi iMagillrarj , fenzafreno, fenza legge Icorrcndo, 
riranneggiaua i campi , iepelliua le vigno, fpianraua le 
klue, ipiaaaua gli ctutìcii, rifolmo «lire eiàd'vircarc anco 
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con le coma valenti il nobiliflìmo voftro recinto. Si con, 
dulìe, tracco da pricghi de iiioi figLi , il buon Frcdianoà 
veduta del Moftro, che có fieri muggiri c onftringcu a Hi li- 
mano conlìglio à ritirarli vergognofamente entrai nafcÓ- 
digli della cónfulìone: E lenza più.preiovn Raiìro nelle 
mani, Tu ini legni , dille ; c per via dinerfa da quella , che 
il Fiume corrcua , indiatoli , accendeua i Ialiti effetti del 
fuo dininiirinio canto . Mi foliccito , Signori , per non fej* 
ma trai nel più bel torio trarremmo dalla nouirà del ratto : 
No peruenne aljeorccchie de Cittadini preferitili Tuono 
disìrifolùto preccteo , perche larabbia delEiumefhepl- 
toiò giàoccuparckliaueua,ma.bcnfudaLFnimc vditoj 
che, mal filo grado, di Toro indomito fatto pictofi Aimo 
Agnello .perla via, che il Paftor Frediano col Raftco ac- 
cennaua ,. tacito code à fcpellire in mare le fuc ver. 
gogne. E voi lo chiamare Serchio Cerchio più toltoli 
numi , poiché , à reprimere l'ardire diluì , con miracolali» 
giro s'vnironoOiuino potere, e braccio hiimanò. Corra 
velociffimo l'Adice , e goda Verona ni nceucrlo si fuggi* 
riuo nel feno , che ogn' occhio , nel mirarlo , vinto confef- 
lì dalla velocità del Fiume il volo de luoi iguarrli : Mnoua 
Sagonaslléti i partì alla voka del -Rodano,chenó s'auueg- 
gt la Francia, le crjliirt giù ne vada, in sii ne tomi.òimino- 
bilefifetmiicric'Woftro Piume, cluechefi , difciplina- 
tohormaiall'indiftcrcnza, tanto farà lonrano dal muouer- 
fi, fe F tedi ano lo ferma, quanto precipitofo, fc effogli 
apre il fenderò. , 

Bramerclte ( panni d' vdinu. Signori ) che per lo pollerie- 
d'arene pretiolc contrattar poterle coi Pattalo ,e colTa- 
go il nobile Serchio: ma non temete, che ne pur l'ore 
mancogli, quando Frediano v'applicò i fuoi deliri. Non vi 
ricorda dell'inducila pictofa, che di cento feudi per la^ 
fabbrica d'vna Ciucia.) fece Frediano a quel mercatante 
da 
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da Moriano ! negò l'auaro d'hauer con iceo quell'oro; che 
égli chiudetta nella borfa, cnelfenocon l'clferro, non,, 
meno. che con l'affetto nelcuore j.e uarue per quell'in- 
ftantc defraudato dilla l'olita autorità il canto del noftro 
Orfeo : ma non. fu, perche nel punto che i! mehticorej 
entrò nelFiaine per girne à caia , ecco sbuffando il canar- 
io iì diede ì pedate con 1-vnghie armate i falli , àiparger 
l'acque , e (coffe sì fieramente il mercatante , che dal feno 
gli balzò, fenza ch'ei fe n'auuedcffc , la boria, enei Fiu- 
me caducali fu prettamente da vii pefceminiilro del mira- 
colo accolto. Portarla l'errate alWiorapoco longhe, e rhol- 
toehiarerle nòni-; sì che, non meno per rluerro, che per 
guarlagno.danfiall'el&rcicio loro alcuni pefeatOri, à pena 
il pririlo d'erti diede i'himocoll'efeaall'onde.che'l ritraile 
pelante dal pefee pregno di doppie ; cdoppo breuecon- 
liLka intornoaU'efitodi quello , checon la bellezza parc- 
ua accennalle di non voler cller dinilb , s'hebbe (labili- 
mento di prefenrario a! Veicouo ; Gradillo Frediano , e 
trouatoui nelle vifeere la borfa col danaro prettefo , lodò 
Iddio, ch-al rad canto fi muoueffero, più che gli rinomini , 
ipefeimuti, mentre ciò, che vnhuomo negato gli haue- 
ua , donauagli vn pefee . 

Buoi altro rifcontroieh,chefe io rionvòdiucnirevn. - 
fallò , è pur necerTario , ch'io precipitili difeorfo . Punto 
-d'amorola ferita per la bella Euridice l'antico Orfeo , poi 
clicellada moria di vipera maligno, fu (pinta a Regni di 
Pluto ( tanto fi linfe ] s'affidò di far paula all'infernali do- 
glianze còl Paratifo ch'egli portaun nello ftrumenro,- ne 
lofalliHpenliero, perochc fcefo egli fri ciechi horrori 
.d'Inferno, efcioltc à leggiadra contefa lafoauità della^ 
lingua , e la (inforna delie corde , prima attenti , poi pie- 
roli , finalmente attoniti refe quelli implacabili Numi , e 
flctermc,chc all'aria'piirarefpirafferiuouaaiente la bella. 
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che , nelì'efler fepolra, fepolrc haueiia le fperanze di riue- 
dcre il Sole. Ma meglio, lenza agguaglio, il gran Frediano 
ranco s'aiRdò nell'efficace armonia delle fuc voci , che , l"e 
del Garzonetto ebreo fi cantò per antico, LxjìteHmUo- 
nihns ,qttafi cwm sgnis ; di Frediano dirà ogn'vno,chenon 
ila Unito,- ch'egli con là fi era ! con e/la della Morte non., 
tauro combattè , quanto fcherzò più volte , e vinfc . 

Dicalo la Torcila di lui, da lui medefimo richiamata in 
vita, per fermare il corfo alle lagrime del Re fuo padre, 
che, doppiamente ferirò per la perdita, e di Frediano fatto 
Religiofó, e della figlia morta, motto fpiranteanch'egli, 
Itatia in vna romba d'atroce malinconia lcpolro. Dicalo 
quel Pcrfonaggio famigliare al VcfcouodiMacliil,che f 
eliendo morto priuo di quelli aiuti, che Wfo de Sagramen- 
ti fuul dare à moribondi , fu reftituiro alla luce da F tedia- 
no , non tanto perdifacerbarcilduola al Veicouo lagri- 
mofo , quanto ner ottenere à quell'infelice l'opportunità 
di riconciliarli a Dio . Dicalo quel Capomaeftro della., 
fabbrica , che nell'alzate il Mulino , che vdifte , fchemi- 
ua la confidenza del Santo, con dire; quando il grano 
macinato in quello mulino darà vita altrui, mi fottoferiuo, 
cheàmefia data la morte ; fgorghino à Torrenti l'acquo 
fui mio capo . quando fi a che in alcuno di quelli canali vn 
tàcciol micelio fi deriui :ali troppo altiero, ma troppo aco 
a fuoi danni verace humano fapere . Coitili folo, Vditoti , 
permettendolo gì ultamente Iddio, in quella miracolola 
inoli datione,ch 'io v'accertai, reiiò affogato: mano piacen- 
do à Frediano , che le communi allegrezze folo per coitili 
fuffero tragedie, conilrinfc l'Abiilo à refi ituirgli quell'a- 
nima, nella quale ville poi Tempre liuninofa la Fede . E di- 
calo in fincquella nobile Fanciulla liicchefe.chc, ducen- 
t'anni tn circa doppo la morte di Frediano, effendofe- 
polra l'otto quella vergata pietra) che colà nella delira^. 
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Natie fi fcorge , da chi non'fapeua, che ini fi tronaffero )<L- 
■Reliquie del Santo, rollo che ella fend il contatto di 
quell'offa facro&nte , balzò dall'Audio , e diffe ; Lcuate- 
mi j leu-itemi , che firl corpo di Frediano il «loriofo vai 
m'haucre riporta ; leiiatcmi , ah , ch'egli è indcgno.di gia- 
cerli con vii'Antiano di Paradilb quello mio corpo, che, 
ne purviuendo, meritò di giungere alle nozze terrene ; 
Icuacemi.che, iè noi deteniamo le crudeltà di Mczzcnrio, 
non dobbiamo rinouarle, congiungendo il mio fetento 
cadaucro all'offa di Frediano animate dalla Santità situa- 
temi .lenaremi , perche nobile nacqui ben io , ma non fu- 
rono già sì chiari i mici natali, ch'habbia à dar meco ic- 
polto sìgranceforo. 

Ovini effetti di Fede onnipotente, alla cui eminenza 
poiché nó troiiano proportionati fimboli l'humane icien- 
ze, e muta li confetta la più faconda Pito, fiami lecito di 
/arreco ragione, ò Monarca de miracolo» Semidei. /»- 
tmtigtbo te , indie a mihi ; fi htbts brachiti» ficitt neus , &fi 
voce fintiti tannsf S'è per auucnttira dio li ito Iddio d'imp re- 
tore altrui il vigore delle fue braccia, ò di tar communi à 
gli hnomi ni i tuoni delle fue voci ; ah, ch'egli è ben vero: 
Sisìche cufufti il braccio valeuole di Dio, ò gran Fre- 
diano ; sì sì che la tua voce tu vn tuono diuino , anco fra 
le maliche temuto, anco in mezzo all'armonie pauenrato, 
à cui airi rimbombi vhbidirono i Cieli .cedettero i monti , 
fcrmaronli i fiumi , coderò i pelei , rifodero i morti ,e tre* 
mòlAbìlTo. Dica Chriflo, cheifuoi amici opereranno 
miracoli maggiori delli operati da. eflb., che, s'alcun mil- 
credente di puro palleggio clà vn occhiata alla ma. vita- 
prodigiofa , non cercherà fede migliore per dargli fede ; 
poiché Iddio medefiino, con euer tiare à te il priuilegio di 
ptaricareqviefl:aregola T bendimoftrò,che//<ir/*rj(^»m 
ficutDtus ,&M/occjiiaiti tinds . i 
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Dunque drcnada lièi decmm, ó~ :» pittime erigere: 
Eliegh'iifMi ,&fpedafis indiare -vefiibas. Fabbrichi àtuoi 
meriti il Cielo gradi di cotirenro ogni hot più fkiblimi , -ar- 
da di. pia viue liammelk il Sole , per farti più luminofa la 
chioma i fornii la Luce pili chiari i manti per ricoprirtene; 
e nuouj gabinetti di gloria t'apra mai feroprc quei Dio, 
di cui fu IH non rnen cuore, che braccio, e tuono. Sali- 
ranno da quefto Tempio, tua prima fatica, da quella^ 
Città, tua vnicaipofa , da quelli Cittadini, tuoi deuoti 
figli, le benediiioni al tao nome /gii honoti al tuo merito, 
i voci. alla tua pietà. Ne già tu puoi negarmi, ò Tempro 
Gloriofo, che a te rapito in Dio vengano da.tuoi denoti 
glorie nuotte ,c godimenti migliori ; perche, fc tu fonda- 
fti.leChiefc, fc tu ergerti ]e Fonti, lem lafciaftià Sacer- 
doti le Regole, à Laici gli auuertimenti , c à tutti gli ef- 
fempi , quanri frutti di Chriftiana pietà da si fante radici 
fono prodotti , tanti coftafsù ne volano à farti ogni hora_. 
più riguardeuole ii manto , e più ricca la Corona . Specìefis 
dunque indacre vefliLxs : E mentre à te danno in tributo 
quelli viui fiumi l'acque delle glorie accidentali, ftilla.* 
tù , che lei mare d'immenfa Carità , Copti di noi le acqucj 
falutari delle tue pmtetioni. Tù,chcinvnabiu'bdili]ce 
chiari contempli i noilri emtU deliri, tùgli feconda, tù 
gli adempi , rù gli ei&ltìfflS . Eccoci à pTe delle tue fan- 
tiuìmc ceneri, o re neri rilutilo Pallore: Tù faiinoftri bi- 
fogni, tù feopri i noftri cuori : Quello, che bramiamo tutti 
per publica quiete , e particolar contento, non deue cfpri- 
merli con parole da noi , che , confacrandori i cuori, ti 
coniegnàmopcr fempre le chiaui de noftri penfieri. Pietà, 
ch'egli è ben tempo, ògran Frediano; Piera, òdiuiniflì- 
moOrfeo ; Pietà , ògencrofiflimo Protettore. 

Né intantofi troni frà voi purvno , òSignori, che mi 
condanni, perche io jindifpolto di voce, e inettiuìmo al 
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canto, m' habbìa à ogfli modo prcfe à rapprefentarc cclclli 
armonie : peroche (ffeondonar fi potrebbe l'accula i chi 
mi giudichile temerario, quand'io ne prettendefli gloria, 
fentitebbe delló feemo, chi peniafle, ch'io filili 
per temerne vergogna; le pure fi tonlìgliaf- 
ie con Calliodoro, che all'eccellenti 
prerogatiue della Mutici ; que- 
lla aflègnò per Corona , 

l r C ne f udori fil f Mu- 
ri cmifwm. 
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